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In Sardegna l'emittente pubblica si presta 
allo scandaloso «assalto» di De e Psdi 

La passarella della 3* rete 
per la «sfilata» elettorale 
CAGLIARI — Coniciiio, sieu-
ro di ti', e \ÌM!M1IIIOIIU' sod­
disfatto del proprio ruolo, 1' 
assessore ai Ia\ori pubblici 
della giunta di centi o-destm 
del comune di Cagliari, il so­
cialdemocratico Defraia, hn da­
to conto della propria a/ione 
in questi mesi di alii\iià. A 
dir la verità si do\rebbe par­
lare di molti anni, pei che 1' 
ingegner Defraia si è compia­
ciuto di ricordare che i la\ori 
in corso di appalto sono resi­
dui dell'ultima amministrazio­
ne di cui lui fece parte in qua­
lità di assessore. Si tratta di 
una amministrazione di 15 an­
ni fa. Questo fatto in un pae­
se rivile sarebbe titolo di ver­
gogna per qualsiasi ammini­
stratore, ma qui a Cagliari è 
di\ ornilo incredibilmente tito­
lo di merito per l'assessore 'lei 
PSDI. H quale, non contento 
di una interista rilanciala ad 
una tv locale si è succe-m a-
mente cùbito, «enza nemmeno 
migliorare lo spettacolo, ai 
microfoni di Radio Cagliari 
e al TG 3. 

Per quanto riguarda l'asses­
sore Defraia non re-ta al­
tro da dire. Ognuno si sa v on­
de quello che ha. E la giunta 
di centro-destra del comune di 
Cagliari non può \endert- pro­
prio un bel niente. Un discor­
so a parte meritano le emit­
tenti locali, ed i programmi 
regionali del ser\izio pubblico 
radiotele\isivo, che, inseguen­
do le a prodezze » del De­
fraia ci auguriamo siano ri-

Al cinema 
Astra 

di Sassari 
stamane 

incontro con 
Minucci 

SASSARI — n compagno 
Adalberto Minucci, della 
direzione nazicnale del 
PCI, chiuderà oggi a Sas­
sari, nel c.oema Astra, 
la manifestazicoe popo­
lare indetta dalla Fede­
razione comunista sul te­
ma: «Risanare, moraliz­
zare. governare l'Italia e 
la Sardegna ». Prenderan­
no la parola anche i com­
pagni federico Isetta, con­
sigliere comunale. Giovan­
ni Maria Cherchi. presi­
dente dell'amministrazio­
ne provinciale, e Billia 
Pes, segretario della fede­
razione comunista di Sas­
sari. 

Intanto in tutta l'isola 
viene lanciato il questio­
nario del PCI per la pros­
sima campagna elettorale. 

Ai lavoratori, ai giova­
ni, alle donne, il PCI chie­
de giudizi, consigli, sug­
gerimenti e indicazioni 
per la scelta dei candida­
ti e la elaborazione del 
programma. Sin dai suoi 
primi passi, il questiona­
n o sta dando ottimi ri­
sultati. La gente rispon­
de. anche criticando. Ma 
una cosa è ormai certa: 
l'esperienza delle amnfni-
stràzioni di sinistra è lar­
gamente positiva, va man­
tenuta ed intensificata, 
rinsaldando 1* unità tra 
PCI. PST. PSdA e tutte 
le forze popolari. 

masti \illune di un cirore in-
oolpe\ole. 

Le elezioni si awicinano. 
Nelle prossime settimane non 
inanelleranno gli assalti al vi-
deo e all'audio ila parte degli 
assessori candidati alla ricon-
fonila. In una fase nella qua­
le il « procariato » è dapper­
tutto in discussione, non vor-
remiiiQ che qualche assessore 
ritenesse di garantirsi contro 
il precariato politico facendosi 
assumere in pianta pressoché 
«labile alla radio e alla tv. 
Questo ci sembra ossei e il ca­
so, ad e-empio, dell'assessore 
allo «pori e spettacolo del Co­
mune di Cagliari, il democri­
stiano Do Martino, che quasi 
ogni giorno dichiara qualcosa 
alle radiotele\isioni pubbliche 
e private. 

Mentre gli amministratori 
battono grancassa molti altri 
a\ \enimenti invece vengono 
dimenticati. Non vorremmo 
es«ere accusati di partigiane­
ria ma in una qualsiasi impre­
sa nella quale l'efficienza fos­
se il metro di salutazione, 
non ci sarebbe stato un « bu­
co » come quello della confe­
renza-dibattito sul terrorismo 
tenuta a Cagliari dall'onorevo-
le Luciano \ iolante, respon­
sabile nazionale del PCI por i 
problemi della giustizia. Una 
dimenticanza del genere (so­
luta o meno) a\rchbe giusti­
ficato quanto meno una repri­
menda che ci pare spetti an­
che ai redattori dei quotidiani 
locali. 

A questo punto è davvero 
singolare l'equilibrio con il 
quale, da parte dei redattori 
del spr\izio pubblico si tenta 
la \ orifici del pa««ato in pre­
parazione delle scadenze elet­
torali. 

L'imparzialità non è costi­
tuita da una caricaturale alter­
nanza di due democristiani, 
un socialdemocratico e un re­
pubblicano «celti tra gli as«e«-
sos*ori del Comune di Caglia­
ri. Nò garantisco di più il 
pluralismo qualche consigliere 
comunale che, per il rispet­
to delle minoranze, «ù sceglie 
tra quelli dell'opposizione, ma­
gari al Comune di Sassari. 
Guarda caso può anche capita­
re che il modo del tutto ini-
pre\ edibile, al Comune di 
Sassari l'opposizione sia fat­
ta dai democristiani. 

Certo, non stiamo suggeren­
do di sostituire l'elogio del 
.sindaco di Cagliari dottor De 
Sotgiu con quello del compa­
gno socialista avvocato Alcio­
ni. sindaco di 5assari. Sembra 
serio imece suggerire un bi­
lancio reale su quel che gli 
enti locali hanno fatto o non 
hanno fatto. Non ri sfugge 
naturalmente che. per compie­
re una azione del genere, non 
basta mettere un microfono 
sotto la bocca di qualche uo­
mo del potere, magari in uno 
scenario di ruspe in azione o 
di finte aiuole fiorite, che 
danno il sen«o dell'atticismo e 
del recupero delle bellezze na­
turali. Occorre qualcosa di 
più. Bisogna sedersi dietro un 
tavolo, prendersi i bilanci 
dei comuni, esaminare le ope­
re appaltate, fare incontri dei 
residui passivi, e quelli degli 
impegni assunti. 

Ci rendiamo conto che que­
ste osservazioni possono ap­
parire un attacco a molti gior­
nalisti. In realtà non è così. 
Ma è vero: ci diride da questi 
giornalisti una diverga consa­

pevolezza ilei grande ruolo 
che i mozzi di infoi inazione 
ili massa radio telex isi\Ì e del­
la carta stampata possono eser­
citare nella crescila della so­
cietà democratica. 

Da molti anni noi comuni­
sti indichiamo in tutte le se­
di l'esigenza che gli operatori 
dell'infoi inazione si nappropi-
no più a fondo del prodotto 
del loro lavoro ed esaltino in 
tal modo la loro professionali­
tà. Un giornale, un palinsesto 
radiotelevisivo non sono con­
tenitori neutri por tutte le no­
tizie. Non è neutrale sceglie­
re tra la fiora dei canarini e 
il convegno dei sindaci sulla 
cri«i della Petrolchimica in 
Sardegna. Giù lo scegliere 1* 
uno o l'altro di questi episo­
di evidenzia un orientamento, 
che è cullurale e politico. Ma 
anche parlando dello impreso 
urbanistiche dell'ingegner De­
fraia si può scegliere una neu­
tralità che si trasforma talora 
in etilica ironica solo per l'e­
sasperante narcisismo dell'in­
tervistato. 

Imece il ruolo dell'operato­
re dell'informazione è indub­
biamente diverso. F.gli può 
scogliere — e sarebbe il caso 
come dimostra la lolla in cit­
tà proprio in questi giorni — 
la sia più difficile della docu­
mentazione del disastro eco­
nomico, culturale e urbanisti­
co di Cagliari e di decine di 
altri centri dell'isola. Da un 
simile lavoro può venire a 
tutta la società isolana un 

contributo di riflessione su 
se sii-ssj, prima che di de­
nuncia. Può e-«erc una esor­
tazione a chi governa perchè 
si corregga, prima che un in­
sito a chi dose solare perchè 
si cambino gli amministratoli. 

La teoria della neutralità 
doll'infonuaziono, se mai è 
siala adeguata, corto non lo e 
più in un'epoca nella quale a 
ciascuno viene chiesto un giu­
dizio sul quadro complessivo 
composto di molli capitoli. 
Nessuno può essere un esper­
to in versale. E neppure può 
avere esperienza diretta nei 
singoli aspetti che costituisco­
no il bilancio di una ammini­
strazione, soprattutto di una 
grande città. Il giornale, il 
mozzo ili comunicazione di 
massa più in generale può e 
dove costituire lo strumento 
essenziale della informazione 
e della documentazione sulla 
quale fondare un giudizio. 

Non è un ruolo facile quel­
lo desìi operatori del seltoro. 
in anni come i nostri, in cui 
cresce una domanda di parte­
cipazione consapevole, e con­
seguentemente' una domanda 
di informazione adeguala-
Sfugeire a questi complessi 
compiti significa però — bi­
sogna saperlo — una cosa so­
la: accettare che le que-tioni 
del potere debbano essere an­
cora gestite da coloro che tra-
dizionalmcnie siedono- al ta­
volo di comando. 

Gianfranco Maceiotta 

Cosa è rimasto in Molise dei fermenti di rinnovamento espressi negli ultimi anni 

CAMPOBASSO — « Non ci 
dovrebbe essere più posto 
nel mondo cristiano per fu­
ghe ed evasioni dagli impe­
gni storici in nome e con la 
copertura dell'amore di 
Dio»: da una analisi dei sa­
cerdoti della zona di Froso 
Ione datata 21 maggio '71. 
La Chiesa nel Molise ha avu­
to dei fermenti seri e di rin­
novamento. Questi fermenta 
si sono espressi a due diver­
si livelli e partono comunque 
dal Concilio Vaticano n . 

Siamo nel '68, in Italia im­
perversa la contestazione gio­
vanile. La Chiesa ufficiale 
nel Molise, quella dei preti 
e dei vescovi è incapace di 
recepire i messaggi nuovi che 
pone il mondo ecclesiale. Ma 
fuori dalla Chiesa « monu­
mento », giovani di diversa 
esperienza, ma sempre lega­
ti al mondo cattolico, si or­
ganizzano in modo nuovo in­
torno alle ACLI e a « Nuova 
frontiera ». Nasce il Movi­
mento giovanile che trova la 
sua forza di esistere e di cre­
scere nell'impegno sociale e 
culturale. 

<r Campi di lavoro, proble­
mi del terzo mondo, raccolta 
di stracci, di carta e mate­
riali: è un pretesto — dice 
Filippo Poleggi. adesso diri­
gente del PSI — per portare 
i giovani fuori dal disimpe­
gno, il vero problema era 
quello di far vivere in ma­
niera diversa la fede e il 
momento liturgico ». Intorno 
al movimento giovanile — 
siamo nel "69 — entrano an­
che alcuni giovani sacerdo­
ti: don Antonio Di Domenico. 
don Antonio Di Lorenzo, i 
marianisti di Campobasso 
(Leo Leone, padre Valente). 
don Olindo De Tollis (aveva 
un manifesto di Che Gueva-
ra nella sacrestia e questo 
dava molto fastidio al vesco­
vo). i preti di Trivento. 

Negli anni settanta però il 
Movimento giovanile trova 

I cattolici progressisti tra 
repressione della Chiesa e 
disattenzione della sinistra 

I sacerdoti più aperti trasferiti: molti hanno abbando­
nato l'abito talare - La paura di strumentalizzazioni 

già momenti di divisione e di 
scontro. Poleggi afferma: 
« Una parte del movimento 
prova ad impegnarsi nel po­
litico. Apre un confronto con 
la sinistra storica. Mentre 
va avanti questo processo, 
già vi sono delle fughe da 
parte di alcuni preti mentre 
il movimento sceglie di pre­
sentarsi alle elezioni ammi­
nistrative del '70 a Campo­
basso ». 

Quello che voleva essere 
uno stimolo al rinnovamen­
to per i partiti della sinistra 
storica e una testimonianza 
di impegno politico dei cat­
tolici non confessionale, sfo­
cia nella crisi e in una scel­
ta da parte di questi giova­
ni, dell'impegno diretto nei 
partiti. Entrano nel MPL, nel 
PSI. nel PCI. nei gruppi 
exstraparlamentari; continua 
invece l'esperienza di « Nuo­
va frontiera » che insieme ai 
valdesi, fa nascere il primo 
Comitato di quartiere a Cam-
pobasso nel vecchio rione 
Va7Zieri. (Il comitato di 
quartiere esiste ancora an­
che se su basi ed esperienze 
assai diverse da quelle di 
quegli anni). 

Sul piano ecclesiale inizia 
un vero scontro tra il nuovo 
e il vecchio. Inizia così il 
processo involutivo dell'espe­
rienza Conciliare. Questo pro­
cesso involutivo trova forza 
e sostegno in monsignor Ca-

rinci, vescovo conservatore, 
che non sdegnava di affer­
mare nelle sue prediche do­
menicali di non essere d'ac­
cordo con le risoluzioni del 
Concilio Vaticano n . Alcuni 
sacerdoti si tirano indietro. 
Il prelato giovane va alla ri­
cerca di un'area di manovra, 
ma si deve scontrare con il 
vecchio e tutto diventa diffi­
cile. Qualche prete si allon­
tana dalla chiesa e lascia la 
sacrestia, qualcun altro cor­
re a fare l'esperienza ope­
raia. altri si allineano. 

Dopo questa prima crisi, il 
movimento dei cattolici del 
rinnovamento trova un suo 
nuovo modo di esprimersi du­
rante il referendum sul di­
vorzio intorno alla rivista 
« Proposte molisane ». diret­
ta dal compagno Norberto 
Lombardi, che ha avuto il 
pregio di raccogliere intorno 
a se intellettuali di diverse 
esperienze. Iniziano i dibat­
titi. Molti sacerdoti vanno a 
queste tavole rotonde, nelle 
zone più « bianche » della re­
gione, non per invitare a vo­
tare no, ma per sostenere la 
scelta « secondo coscienza » 
scontrandosi cosi con tutti 
quegli arcipreti di provincia 
che sull'altare facevano a-
pertamente campagna elet­
torale per il « si ». 

Immediata la reazione del­
la Chiesa ufficiale: don Ro­
molo Proietti fu trasferito a 

Roma, don Olindo De Tollis, 
se ne andò in Sardegna, dove 
qualche tempo dopo abban­
donò la tonaca, don Timo­
teo a Termoli, che aveva da­
to vita al Movimento dei cri­
stiani per il socialismo, fu 
ripreso molto duramente, Leo 
Leone (marianista) passò al­
lo stato laicale, Angelo Car­
riera, anche lui marianista, 
corre in Africa a fare il mis­
sionario laico. Luigi Zorzan 
è costretto a partire per il 
nord Italia. 

Tutta la comunità origi­
naria si disperde; tra re­
pressioni e autorepressioni il 
processo di rinnovamento 
non passa. Mentre terminava 
questa esperienza, nell'Alto 
Molise si consolidava un mo­
vimento nuovo ed originale 
di preti. La Diocesi di Tri-
vento dal '76 al 77 viveva co­
sì momenti di dibattito senza 
precedenti. Anche qui però 
interviene « l'alta Corte del­
la Chiesa » per spegnere 
questo focolaio di « ribellio­
ne ». Il vescovo che aveva 
permesso tale dibattito viene 
trasferito a Campobasso al 
posto di Carinci; più tardi 
però deve andare via e scap 
pare a Roma per volontà del 
potere politico ed ecclesiale 
della Regione. La Diocesi di 
Trivento viene scorpata del­
le sue parrocchie più ricche 
(Castel di Sangro, Alfedene). 

I cittadini scendono in piaz-

zza insieme ai preti delle lo­
ro parrocchie, i fatti arriva­
no sulle prime pagine dei 
giornali. Questa lotta non a-
veva niente in comune né con 
l'incendio del municipio da 
parte dei contadini né con i 
vari movimenti di lotta che 
si registrano ancora oggi 
ogni tanto nei comuni del 
Mezzogiorno a sostegno del 
non trasferimento di un pre­
te; essa nasceva dalla consa­
pevolezza che qualora stava 
cambiando e stava cambian­
do in peggio. Ora sta rina­
scendo a Campobasso un mo­
vimento il Giovanni XXIII. 
che aggrega intorno a se 
circa duecento persone. Essi 
privilegiano due momenti nel­
la vita dell'associazione: uno 
di riflessione interna, l'altro 
di iniziativa esterna con di­
battiti e confronti. Lo sboc­
co di questa esperienza non 
si sa quale sarà. 

Sono questi in sintesi, dieci 
anni di vita di una minoran­
za di cattolici che ha avuto 
nel passato, in alcune occa­
sioni, quella del referendum 
ad esempio, un grosso ruolo 
e che per troppo tempo i par­
titi della sinistra hanno igno­
rato. Uno dei limiti di questo 
movimento però è stato quel­
lo di avere avuto sempre la 
preoccupazione di essere in 
qualche modo strumentaliz­
zato dalla sinistra. Questo 
elemento è stato di per sé 
motivo di indebolimento del 
Movimento stesso. In una si­
tuazione socio-economica e 
culturale come quella molisa­
na, questa esperienza poteva 
trovare spazio, solo se si 
collegava realmente agli altri 
momenti culturali della re­
gione. liberandosi da quella 
cappa oppressiva fatta di ti­
mori e di ambiguità verso il 
politico. 

Giovanni Mancinone 

Un nuovo modo per fare propaganda che diventa un rapporto più diretto con la gente 
Il metodo della videoregistrazione 

è ancora poco sfruttato - La positiva 
esperienza dei compagni della 

sezione di Monserrato 

Volantini e assemblee a parte, perché 
non «parlare» anche con il videotape? 

CAGLIARI — Il videoregistratore è un pezzo ap­
parso da qualche anno nella svariata gamma degli 
s t rument i della comunicazione di massa. E' facile 
da usare, efficace per i r isultat i . < Può essere utiliz­
zato anche come s t rumento di propaganda e di in­
formazione da par te del part i to? Laddove ciò è 
avvenuto, i r isultat i sono s ta t i davvero interessanti . 
La gente viene coinvolta di più, appare sul video, e 
problemi di tu t t i possono comunicarsi con efficacia. 
n volantino, il manifesto, tu t to sommato lasciano 
passivi. Invece il VTR, per sua natura , coinvolge. 
Oltre cinque ann i fa, nella provincia di Cagliari, la 
FGCI condusse la campagna del referendum sul di­
vorzio e le elezioni regionali, servendosi di questo 
s t rumento . 

Dire successo è dire poco. I n piazza, davant i agli 
schermi televisivi, sì r i t rovano sempre migliaia e 
migliaia di persone, venute per vedere, ascoltare 
l ' inchiesta condotta alcune ore prime nelle s t rade . 
Spesso giorni dopo, si teneva il comizio; di fronte 
all 'oratore, un decimo appena della gente. 

Antonello Angioni. nell ' inchiesta che pubblichia­
mo, illustra i risultati di un'esperienza, oggi, col 
videoregistratore in una frazione di Cagliari. Anche 
qui una conferma: il VTR è uno s t rumento eccezio­
nale. Impariamo a usarlo per le imminenti elezioni 
amministrat ive. 

Il videotape sta cercando di conquistarsi uno spazio 
tra i tradizionali strumenti di propaganda come volantini, 
assemblee e manifesti. Un metodo molto diretto per rivol­
gersi e raccogliere i suggerimenti della gente. E finora, 
forse anche per le novità, il videotape ha riscosso un 
notevole interesse. 

Alla Pinacoteca di Bari un'importante mostra retrospettiva del pittore pugliese dell'Ottocento 

La storia e la cultura 
del Sud «fotografate» 
nei dipinti di Netti 

La rassegna resterà aperta 
sino a tutto il mese di maggio 

La società meridionale tra la caduta 
dei Borboni e l'unità d'Italia 

L'uso della tecnica fotografica 

B\RI — L'importante mostra 
retrospettiva di Francesco 
Netti, pittore pugliese del­
l'Ottocento. inaugurata dal 
Presidente della Repubblica 
Pertim nel corso del suo re­
cente viaggio in Puglia, reste­
rà aperta al pubblico fino a 
tutto il mese di maggio. Con 
circa 140 opere di pittura e 
grafica, raccolte in tre anni 
di lavoro da Cristina Farese 
Sperken — che ha curato 
l'aspetto scientifico della 
mostra — viene proposta la 
riscoperta di un artista di 
spicco che fu anche uno dei 
più acuti e aggiornati critici 
d'arte italiani del tempo. At­
traverso la ricostruzione del­
la sua personalità è riaperto 
il discorso sulla cultura e la 

società nel secondo Ottocen­
to. tra la caduta del regno 
borbonico ed i primi decenni 
dell'Unità d'Italia. 

Le opere, molte delle quali 
inedite o poco conosciute, 
provengono da raccolte pub­
bliche. come la Galleria d'Ar­
te Moderna di Roma, i musei 
napoletani, Cà Pesaro di Ve­
nezia. il Gabinetto dei disegni 
di Milano, la Pinacoteca di 
Barletta, e da collezioni pri­
vate. 

Francesco Netti, che nac­
que a Santeramo in Colle nel 
1832 e mori nel 1KH. operò 
prevalentemente a Napoli ac­
canto ai maggiori artisti del 
tempo. Negli ultimi anni, do­
po aver molto viaggiato in 
Oriente, dopo aver vissuto 

per qualche tempo a Parigi. 
si rifugiò a Santeramo ove 
approfondì un'originale tema­
tica sul lavoro dei contadini 
servendosi anche della foto­
grafia come la mostra testi­
monia per la prima volta. 

La restrospettiva — la più 
nota e completa sinora rea­
lizzata — offre un contributo 
importante alla conoscenza 
della storia e della cultura 
della società meridionale nel­
la seconda metà dell'Ottocen­

to. 
In occasione della nostra 

che si tiene nella locale Pina­
coteca dell'Amministrazione 
provinciale diretta da Pina 
Belli d'Elia, è stato pubblica­
to un interessante catalogo in 
due volumi. Il primo contie­
ne una serie di saggi stori­
co-critici e una raccolta di 
lettere di Netti in gran parte 
inedite, scritte da Napoli e 
da Parigi ai suoi. Cristina 
Fare-* Sperken ricostruisce 

la vita e la personalità di 
Netti pittore. Raffaele Mor­
mone traccia un profilo della 
pittura napoletana di fine Ot­
tocento. Maria Antonella 
Fusco si occupa delle istitu­
zioni artistiche del tempo 
nella città partenopea. A Net­
ti critico d'arte è dedicato il 
saggio di Lucio Galante. L'e­
ducazione artistica del pen­
siero di Netti è il tema di 
Rosa Manzionna che esamina 
anche la scuola bitontina di 

disegno. Ennio Corvaglia 
considera Netti e la sua e-
sperienza artistica nel quadro 
socio-politico dello stato uni­
tario. Nel secondo volume, a 
cura di Lucio Galante, sono 
pubblicati gli scritti critici 
molti dei quali tratti da ri­
viste e giornali dell'epoca. 
sono raccolti per la prima 
volta. 
Nella foto: una tela di Fran­
cesco Netti, e Riposo in mie­
titura », d«l I t t i 1194 

CAGLIARI — Quale può es­
sere il contributo del video­
registratore allo sviluppo di 
iniziative politiche e sociali? 
Quali metodi occorre seguire 
per un efficace impiego dello 
strumento audiovisivo negli 
interventi di massa? E an­
cora, è possibile oggi, attra­
verso l'utilizzo di tali appa­
recchi tecnici, dare un vali­
do apporto alla ripresa del 
dibattito e delle rivendicazio­
ni di lotta? La tentazione di 
rispondere agli interrogativi 
in termini genericamente af­
fermativi è quasi spontanea. 
E invece no. In questo set­
tore tutto è ancora da veri­
ficare, ogni esperienza può 
costituire motivo di analisi e 
riflessione. 

La propaganda 
tradizionale 

Ma per comprendere ap­
pieno la questione occorre 
aver chiare alcune premesse 
di carattere più generale sul­
l'efficacia dei tradizionali 
mezzi di comunicazione, pro­
paganda e informazione po­
litica. Il volantino viene let­
to sempre meno: dopo aver 
invaso per lungo tempo la 
nostra vita quotidiana, non è 
più in grado di coinvolgere 
la gente della strada. Per 
l'assemblea U discorso non 
muta nella sua sostanza: un 
certo modo di impostare il 
dibattito ha creato le pre­
messe per il costituirsi di 
una netta frattura tra chi 
parla e chi, non avendo gran­
di capacità dialettiche, deve 
ascoltare e basta. Da qui 
l'esigenza di sperimentare un 
tipo di approccio diverso dai 
tradizionali, di sviluppare te­
matiche non convenzionali, di 
studiare metodi che — ma­
gari sacrificando l'eleganza 
del discorso — privilegino la 
partecipazione concreta di 
tutti coloro che sono interes­
sati alla soluzione di un de­
terminato problema. 

E veniamo al concreto: 
l'ipotesi di utilizzo del video­
registratore (Vtr). Occorre in 
proposito affrontare alcune 
questioni: 1) la scelta della 
località e l'oggetto dell'inter­
vento: 2) i soggetti — an­
che potenziali — che l'argo­
mento è in grado di coinvol­
gere; 3) il metodo da adot­
tare nello sviluppo dell'ini-
zìativa (va programmata nei 
minimi dettagli, oppure, pur 
seguendo uno schema predi­
sposto, si deve lasciare un 
maggiore spazio allo sponta­
neismo dei diretti protagoni­
sti?); 4) le iniziative da pro­
porre per la realizzazione de­
gli obiettivi che scaturiscono 
dal dibattito. 

Analizziamo un'esperienza 
concreta, promossa dai com­
pagni della sezione del PCI 
di Monserrato, una frazione 
di 25 mila abitanti eh* si 

sviluppa all'estrema periferia 
di Cagliari. 

Monserrato nasce come 
, paese agricolo con una pre­

cisa tipologia edilizia e dei 
problemi diversi da quelli 
della città. Ma la specula­
zione fondiaria divora ben 
presto le aree disponibili per 
far posto ai nuovi fenomeni 
urbanistici. Il verde, un tem­
po diffuso simbolo di una co­
munità feconda, sparisce bru­
scamente e ben presto gli 
abitanti ne riscoprono l'anti­
co valore. Oggi i monserra-
tini debbono lottare per riap­
propriarsi di un piccolo spa­
zio verde — i giardinetti di 
via del Redentore — che pa­
re condannato ad un'inelutta­
bile morte. E questo proble­
ma — che sino a qualche 
anno addietro era certo irri­
levante — assume oggi una 
sua peculiare caratterizzazio­
ne e può diventare l'oggetto 
dell'intervento. 

I compagni della locale se­
zione del PCI fomulano una 
concreta proposta di uso 
pubblico e chiedono un con­
fronto — una messa in co­
municazione — con la popo­
lazione e le autorità istitu­
zionalmente preposte alla 
salvaguardia delle esigenze e 
alla tutela dei diritti della 
comunità amministrata (an­
che se male). Per far ciò oc­
corre. però, uno strumento 
tecnico all'altezza della situa­
zione: il videoregistratore. Si 
organizza un attento lavoro. 
Il compagno Marco Asunis, 
segretario della sezione, chia­
risce subito in modo preciso 
la possibile soluzione del 
problema: regolarizzazione 
del traffico automobilistico. 
ripristino panchine e verde 
maggiori controlli, innalzare 
un terrapieno, promozione di 
attività culturali. 

Il bisogno 
di partecipare 
e Esiste tra la popolazione 

della nostra frazione un forte 
bisogno di incontrarsi e 
chktccherare, ma non esisto­
no spazi — afferma il com­
pagno Asunis —. I giardinetti 
di via del Redentore, unico 
spazio potenziale, sono invi­
vibili a causa del traffico 
caotico e della mancanza di 
qualsiasi controllo ». 

/ vecchi, espressione di un 
tramonto senza sole, sono 
confinati nel bar e nelle o-
sterie. Tra i giovani si mani­
festano allarmanti fenomeni 
di disgregazione e violenza. 
In generale, la tranquillità 
della popolazione è messa in 
continuo pericolo. 

Intervengono, quindi, 9 
presidente della sezione di 
Monserrato dell'Associazione 
nazionale dei reduci e com­
battenti, U compagno Ginotto 
Casula, presidente del locale 
gruppo di cultura popolare. 
Ecco i giovani che frequen­
tano la piazza: uno dì essi 

propone la creazione dì « una 
isola culturale*. Prendono la 
parola l'edicolante, il barbie­
re, un negoziante, un avvoca­
to che abita nella via del Re­
dentore. Si discute anche del 
rapporto che si deve instau­
rare tra conservazione dei 
beni pubblici ed educazione 
civica. 

Parlano poi altre persone: 
lamentano lo stato di com­
pleto abbandono dei giardi­
netti ed indicano possibili so­
luzioni. 

Interventi 
sporadici 

- Il compagno Franco Locci. 
presidente comunista del 
consiglio di circoscrizione, il­
lustra le proposte dell'orga­
nismo: regolamentare il traf' 
fico; rendere agibile il bene 
pubblico a quanti vogliono 
svolgere manifestazioni cultu­
rali; " innalzare un terrapieno 
che protegga lo spazio dagli 
autoveicoli; istituire maggiori 
controlli. € Abbiamo presenta­
to come Circoscrizione alcu­
ne interrogazioni al Comune. 
Siamo anche andati dai tec­
nici competenti per studiare 
una soluzione adeguata. La 
volontà dell'amministrazione 
comunale è, però, molto 
scarsa. Gli interventi sono 
sporadici e tutto sommato 
simbolici. Occorre promuove­
re una maggiore partecipa­
zione e sviluppare forme di 
lotta più incisive*. 

Nel nastro prende la paróla 
anche U sindaco di Cagliari. 
il democristiano Mario De 
Sotgiu, che — inchiodato sul­
le precise responsabilità della 
giunta — promette U suo 
impegno affinché, attraverso 
adeguati provvedimenti, lo 
spazio verde possa essere 
fruito dagli abitanti nel modo 
più conveniente. Infine seno 
state videoregistrate le di­
chiarazioni e le immagini dei 
personaggi che U problema 
coinvolge: i compagni di 
Monserrato hanno così orga­
nizzato il dibattito preceduto 
dal filmato girato dal vivo. 
Questa volta non si è parlato 
dei massimi sistemi: U pro­
blema era preciso e le solu­
zioni urgenti. Il compagno 
Stefano Dessy, segretario del 
gruppo comunista al Consi­
glio comunale di Cagliari. 
sottolinea la necessità di an­
dare ad un recupero umano 
dello spazio di via del Re­
dentore attraverso la istitu­
zione di un'isola pedonale. 

Insomma, il dibattito in se­
zione si conclude, ma le ini­
ziative all'esterno, tra la gen­
te della frazione, € proseguo­
no il loro tragitto*. Il video­
registratore fa la sua parte 
rivelandosi strumento insosti­
tuibile per stimolare la paro-
la a chi finora era rimasto 
muto, e non per colpa sua. 

Antonello Angioni 
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